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Gian Domenico Cassini: la misura del “mondo”
Bruno Marano

Professore Emerito, Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, Accademico Benedettino 

Abstract

Opening speech of the Celebration of the 400th anniversary of the birth of Gian Domenico Cas-
sini, world famed Astronomer of the 17th century, professor at the Bologna University, founder 
and first director of the Paris Observatoire. Academy of Sciences, Feb. 27, 2025.

Keywords

Gian Domenico Cassini life and discoveries; Sundial in San Petronio Cathedral; Distances in 
the Solar System; Birth of Geodesy.
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1. Da Perinaldo a Bologna

Questa mia presentazione è l’introduzione alla celebrazione 
del 400o anniversario della nascita di Gian Domenico Cassini 

(1625) (Fig. 1)1. Non darò conoscenze nuove – il convegno di giu-
gno vedrà studiosi dedicati a questo –, limitandomi a descrivere le 
scoperte e le attività che ne fanno una delle figure di maggior rilievo 
nella scienza del XVII secolo. In questo emergerà il legame di Cas-
sini con Bologna, che motiva essere questa città, la sua Università e 
l’Accademia delle Scienze la sede primaria di queste celebrazioni.

Nato a Perinaldo, feudo dei Doria nell’Appennino ligure, studiò 
a Genova presso i Gesuiti. Raggiunta una certa fama giovanile, fu 
chiamato nel 1646 dal Marchese Cornelio Malvasia presso il suo 
Castello di Panzano, nel contado (allora) Bolognese. Come diver-
si maggiorenti dell’epoca, il Marchese aveva edificato una specola 
privata, ma la sua visione andava oltre. L’insegnamento scientifico 
nella Università di Bologna era in una fase di stallo, e la cattedra di 
matematica era vacante per la morte di Bonaventura Cavalieri.

Una vivacità molto maggiore mostrava la Scuola dei Gesuiti, con due figure di indubbio 
rilievo, Riccioli e Grimaldi, eccellenti osservatori e sperimentatori, anche se verosimilmente 
condizionati dalla gerarchia ecclesiastica (siamo a pochi anni dal processo a Galileo, e siamo 
nello Stato della Chiesa). 

Un anno dopo la sua chiamata a Panzano, il Malvasia propose Cassini per la copertura della 
cattedra di Matematica, che fu approvata dal Senato della Città. È lecito pensare che il lungimi-
rante conte volesse verificare le capacità del giovane ligure prima di proporlo e sostenerlo come 
successore di Cavalieri.

2. Le Effemeridi Bolognesi dei satelliti medicei

La misura delle longitudini, problema secolare per la navigazione e 
la geodesia, richiedeva (e richiede) un “orologio universale”. Gali-
leo capì che le eclissi dei satelliti medicei, da lui scoperti, potevano 
avere questa funzione: la qualità dei telescopi era però ancora pri-
mitiva e la conoscenza dei tempi di eclissi troppo povera perché il 
metodo potesse funzionare. Cassini affrontò la questione con stru-
mentazione più evoluta e grande capacità di osservatore e produsse 
le “Ephemerides Bononienses Mediceorum Syderum” (Fig. 2), 
che lo resero famoso in Europa per la loro precisione. Il metodo 
però non funzionava in navigazione, richiedendo osservazioni 
impossibili dalla tolda di una nave. Funzionava però sulla terra, 

1  Tutte le immagini sono pubblicate a colori nell’edizione online degli Annales.

Fig. 1. Domenico Cassini nel 
periodo parigino. Anonimo, 
olio su tela, Museo di Palaz-
zo Poggi, Bologna (Quadreria 
dell’Università di Bologna, 
inv. n. QUA 305).

Fig. 2. Frontespizio delle “Ephe-
merides Bononienses Medi-
ceorum Syderum”, Biblioteca 
Storica di Astronomia del Dipar-
timento di Fisica e Astronomia.
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e fu alla base dello sviluppo delle tecniche di triangolazione che segnarono l’attività di quat-
tro generazioni di Cassini, portò alle prime carte moderne della Francia e, di fatto, rappresen-
tò la nascita della geodesia moderna.

3. La Meridiana di San Petronio

Una delle iniziative più notevoli e ben note di Cassini, che ha lasciato la traccia permanente 
a Bologna, fu la realizzazione della Meridiana nella Basilica di S. Petronio, allora – e tuttora 
– la più grande del mondo (Fig. 3). Nel 1655 la Fabbrica di San Petronio chiese a Cassini di 
realizzarla, in sostituzione di una precedente demolita nell’ampliamento della chiesa. Lo scopo 
dichiarato era quello di stabilire con precisione la durata dell’anno tropico, richiesta dalla ri-
forma del Calendario di Gregorio XIII e dalla connessa revisione della liturgia. Le dimensioni 
dell’edificio erano tra le massime al mondo (si ricordi che nella volontà dei bolognesi la Basili-
ca doveva essere più grande di San Pietro e leggenda vuole che il Papa ordinasse la costruzione

a) b)

Fig. 3 a) La Meridiana di San Petronio e b) l’immagine del Sole al Solstizio di inverno. Foto cortesia di Fabrizio Bonoli.

dell’Archiginnasio per impedire la realizzazione del transetto, occupando lo spazio destinato 
ad esso). Cassini realizzò un vero strumento scientifico, di precisione assai maggiore di quanto 
servisse allo scopo originario, per poter effettuare una serie di esperimenti e misure sulle pro-
prietà “dell’orbita del Sole”. Fu proprio usando la sua meridiana che Cassini arrivò per primo a 
dimostrare empiricamente la corrispondenza delle variazioni del diametro solare nell’anno alle 
previsioni del modello Copernicano e la discordanza con quelle del modello Tolemaico. Tutto 
ciò con la spada di Damocle dell’Inquisizione, che censurava e condizionava le attività non 
solo di Cassini, ma anche – e soprattutto – dei gesuiti Rizzoli e Grimaldi. Una potenziale grave 
perdita per lo sviluppo dell’ambiente scientifico bolognese, e non solo di esso, ovviamente.

Per le sue riconosciute capacità tecniche e la sua autorità, a Cassini fu richiesto di operare 
come “magistrato alle acque”, dirimendo un contrasto tra Bologna e Ferrara sul corso del Reno, 
responsabile, insieme ai molti torrenti tra Bologna e la Romagna, di continue alluvioni nella 
“bassa”: un problema purtroppo tuttora attuale.
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4. La “chiamata” a Parigi

La fama di Cassini si era estesa all’ambiente europeo. Il re Luigi XIV aveva iniziato una vera e 
propria opera di reclutamento dei maggiori scienziati europei, tra cui l’olandese Huygens. Un 
primo tentativo di “arruolare” anche Cassini andò a vuoto per la resistenza del Senato Bologne-
se, da cui dipendevano i professori universitari.

Luigi XIV intervenne allora direttamente su Papa Clemente IX, cui i buoni rapporti col Re 
cattolico premevano molto, e Cassini fu libero di trasferirsi nel 1669 in Francia, mantenendo 
per anni gli incarichi e gli stipendi che aveva ottenuto in Italia. A Parigi il Re lo incaricò di 
sovraintendere al completamento dell’Osservatorio di Parigi, probabilmente il primo esempio 
moderno di istituto scientifico creato e finanziato dello Stato (la Biblioteca di Alessandria re-
stando l’esempio più significativo dell’antichità, almeno in Occidente).

Delle molte rilevanti scoperte e vere e proprie imprese realizzate a Parigi, divenuto direttore 
dell’Observatoire, mi limiterò a ricordarne due. 

5. La velocità della luce

Lo studio delle effemeridi dei satelliti di Giove, iniziato a Bologna, prosegui con la collabora-
zione dell’olandese Roemer, anch’egli “scritturato” dal Re Sole. Trovarono una discrepanza tra 
gli intervalli delle eclissi del satellite più vicino a Giove, Io: quando il pianeta si avvicinava, 
gli intervalli si accorciavano, per poi allungarsi della stessa quantità quando il pianeta si allon-
tanava. Nell’agosto del 1675 Cassini scrisse: “Cette seconde inégalité paraît venir de ce que la 
lumière emploie quelques temps à venir du satellite jusqu’à nous, et qu’elle met environ dix à 
onze minutes à parcourir un espace égal au demi-diamètre de l’orbite terrestre” (Questa secon-
da disuguaglianza sembra dovuta al fatto che la luce impiega un certo tempo per raggiungerci 
dal satellite; la luce sembra impiegare da dieci a undici minuti per attraversare una distanza pari 
al semidiametro dell’orbita terrestre). Era la scoperta della velocità finita della luce. Cassini si 
mostrò poi dubbioso su questa affermazione e non la riprese più. L’allievo Roemer prosegui le 
misure, pubblicando poi quella che è universalmente riconosciuta come la prima misura della 
velocità della luce. Difficile per me capire come una mente acuta come Cassini potesse recede-
re dalla sua idea originale. Lascio agli storici analizzare in modo approfondito i documenti e i 
motivi di questo passo indietro, ma non posso non sospettare una ritrosia di Cassini, astronomo 
dello Stato della Chiesa, a rendere ufficiale ed esplicita la sua adesione al sistema Copernicano, 
presupposto della citata interpretazione delle anomalie delle eclissi di Io.

6. Le distanze di Marte e del Sole

La distanza del Sole dalla Terra era stata fin dall’antichità oggetto di tentativi determinarla con 
metodi geometrici. Già Ipparco (II sec. a.C.) aveva ottenuto una misura della parallasse della 
Luna, cioè della diversa posizione apparente da punti di osservazione separati, da cui risultò una 
distanza del satellite molto precisa.

http://www.answers.com/main/ntquery;jsessionid=53i7wtrt3o7n?method=4&dsid=2222&dekey=1675&gwp=8&curtab=2222_1&sbid=lc04a
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La parallasse solare, per il suo piccolo valore e la mancanza di punti di riferimento ade-
guati sulla sua superficie, fu oltre le possibilità di misura per secoli e la distanza, stimata 
con altri metodi, fu enormemente sottostimata. Sulla base del sistema Copernicano era pos-
sibile ottenere le proporzioni, ma non i valori assoluti, delle distanze dei pianeti dal Sole. 
Una situazione molto favorevole ad una misura precisa era data dalle opposizioni di Marte, 
quando esso, massimamente vicino alla Terra, è ad una distanza che è 0,37 volte la distanza 
Terra-Sole.

Nel 1672, in occasione di una opposizione di Marte, Cassini organizzò una spedizione in 
Cayenna per effettuare misure contemporanee della posizione di Marte osservata da due punti 
quanto più distanti possibili. Le tavole delle effemeridi di Io consentivano di stabilire la con-
temporaneità delle osservazioni. Quando, un anno dopo, furono disponibili le misure effettuate 
in Cayenna dall’astronomo Richer, “deportato” laggiù per un paio di anni, ne risultò una pa-
rallasse di Marte di 25″. Ne risultava una parallasse solare di 8″,5′ e una distanza del Sole di 
21.600 Raggi Terrestri. Contemporanee misure di parallasse diurna (basata sulla rotazione della 
terra) a Parigi e Londra confermavano quel risultato. L’Universo era 20 volte più grande di 
quanto si era ritenuto in passato. Cassini, costruttore della Meridiana di San Petronio a Bologna, 
era il primo a disporre di una misura realistica delle dimensioni del sistema solare (la misura 
del mondo). 

Conclusione

La grande novità introdotta da Cassini negli studi scientifici fu la capacità di organizzare cam-
pagne coordinate, rese possibili dalla struttura dell’Observatoire. Esse portarono, oltreché alla 
citata misura della distanza Sole-Terra alla determinazione moderna della lunghezza del Me-
ridiano terrestre e all’organizzazione metodica delle misure geodetiche della Francia che, ere-
ditata e proseguita da figlio e nipoti, portò alla prima carta geografica moderna della Francia.

L’Università di Bologna non si rassegnò mai alla assenza di Cassini e lo “mantenne in catte-
dra” fino alla sua morte, manifestando a volte un certo “nervosismo” per la sua prolungata “leve 
of absence”, diremmmo oggi. Di fatto nel 1695 Cassini fece un breve ritorno a Bologna dove, 
con l’aiuto del figlio Giacomo e di Domenico Guglielmini, restaurò la sua meridiana. Restò poi 
in contatto con Eustachio Manfredi e l’Accademia degli Inquieti, primo embrione dell’Istituto 
delle Scienze di Bologna, promosso da Luigi Ferdinando Marsili.






